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Essetido paruto ad alcuno che quelle parole 
colle quali mi studiai di confortare alio studio 
ed alla virtù gli Studenti del lì. Collegio di 
questa Città, la prima volta che fui a visitarli 
fatto Provveditore agli Sludi per questa Pro- 
vincia, dovessero poter meglio giovare che 
no»» era a sperarsi dalla sola sfuggevole let- 
tura allora fattane, ove loro si consegnassero 
in mano stampate, sicché le potessero medi- 
tar bene e farsi capaci di quanto è in esse 
inculcato; mi piegai facilmente a quel con- 
siglio, ed il feci tanto più volentieri in quanto 
che avrei potuto così parlar collo scritto an- 
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che a quelli cui non era giunto in quel di 
il suon di mia voce , i quali pure , benché 
lontani di corpo, m'erano però presentissimi 
allo spirito, e certo sono, quanC altri mai, 
cari al mio cuore. Accoglietele adunque, di- 
letti Giovani, come dette a ciascuno di voi, 
queste mie parole, meditatele e guardate di 
farne vostro prò. Io, se in nulla potrò ca- 
pire che v'abbiano giovato, mi terrò felicis- 
simo, e benedirò al datomi consiglio, da cui 
avrà potuto venir a Giovani, che mi sono 
carissimi, un qualche bene. 

Alba, U 10 Giugno 1849 



Tulio vostro di fuori- 

C. T. »VV. GIOCO» SALVAI 

R. PtOVVEDlTOM! 
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Se in queslo primo ritornare che fo Ira voi, dopo una separa- 
sene elle pur parca avermene lolla ogni speranza, io riputassi 
o giovare, od anche solo convenire il lasciar libero al cuore 

10 sfogarsi in ([negli affolli che in lui ridesta il vedervi alla 
mia cura, quando precisamene ci dovea pensar meno, rido- 
nali; ed il qui mirare ora nuovamente raccolti a me dintorno 
quegli slessi amatissimi giovani, che già furono per sei anni 
intieri la più soave delizia del mio cuore; cerio assai dolci cose 
vi ricorderei del vivo, costante, sincerissimo amor mio per voi, 
e ri renderei buono ed onorevole testimonio del rispettoso, 
confidente, e poco mcn che non dissi filiale affetto con cui co- 
stantemente ricambiaste quel mio amore. Ma altre cose troppo 
più utili, e più gravi che non sarebbero per ora lab proteste di 
affetto, m'impone che vi debba ricordare, anzi inculcare, o 
giovani, e la gravità dell' uffizio, onde la clemenza del Re, 
ed il voto di chi con singolare sapienza da ogni umanità con- 
dita alla pubblica istruzione provvede , mi volle onorato , ed 

11 giuramento con cui consecrava teste ad ogni più vero vo- 
stro bene tulle mie cure, e me slesso. Attendete dunque come 
usaste far sempre a ciò che vi verro accennando; cerio non al- 
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Irò che amore e dovere mi dettò, ed or mi mette in sul labbro 
quanto per vantaggio vostro e della patria vorrei potervi insi- 
nuare ben bene addentro e nella menlc e nel cuore. 

Io faceva sacramento innanzi a Dio di adoperarmi con ogni 
sforzo, insieme con lutli quanti quei generosi che con ogni im- 
pegno attendono alla educazione vostra, giurava, e con tutto 
l'animo, di adoperarmi a rendervi per quanto sta in me 
buoni, ed utili cittadini della libera patria, di cui siete le 
più care speranze; e così mi assista Iddio, miei giovani, sicché 
al desiderio risponda l'effetto, come io per me sono risoluto di 
non fallir mai alla santità della giurala promessa: ma poco 
varrà, il vedete bene, ogni proposito, ogni sforzo di chi all'edu- 
cazione vostra presiede, se voi, o non considerando seriamente, 
e, poco men che non dissi, continuamente l'obbligo ed il bi- 
sogno che avole di corrispondere alle cure dei vostri educatori, 
adoperaste rimessamente in un affare, per cui non c troppa 
ninna più costante e fervorosa cooperazione, o, ciò che tor- 
nerebbe a più irreparabile rovina, frantendendo e l'uffizio no- 
stro, e il vostro dovere, credeste di rispondere al primo, e di 
compiere il secondo con ciò appunto che e all'uno, e all'altro 
più direttamente si oppone. 

Nostro dovere e di spendere, di profondere tutto l'ingegno 
ed ogni cura per rendervi acconci a dover essere un di buoni 
ed utili cittadini di libera patria, anzi, diciam più breve e 
meglio, veri liberi italiani: là mirar dobhiam noi; là t dover 
vostro che voi pure risoluti coslanlemenle miriate. 

Or basterà egli a dover toccare si nobile mela 1' aver in 
bocca a ogni Iratlo libertà e patria, l'insultar a' nemici, il vol- 
gere di continuo in mente cambiamenti, e riforme? Basterà 
anche l'aver fesleggiato clamorosamente un felice evenLo, 

o il maledir disperalo alla patria svenlura ? No, miei 

cari, non sarò io certamente che lutle colali cose senza niun di- 
scernimento condanni; ch6 anzi voi sapete come al vostro e- 
sullarc. quando volgcan più felici le sorli d'Ilalia, m'unissi vo- 
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lonlerosamenle io stesso, e mi studiassi animare la vostra giu- 
sta letizia, voi sapete come piangessi con voi le sue prime 
sciagure; e certo non fui avaro di lacrimo espresse da vera an- 
goscia su quelle ultime che pioinbarontc sopra, dacché io non 
vi potei più avere testimoni] del min dolore. Ma non lutti colali 
uffizi! soli, ne essi soli dai suoi figli domanda Italia, non a ciò 
mira l'educazione di ebo vi siam debitori; noi dobbiamo, vel 
ripeti), perche troppo imporla che ve ne rendiate ben capaci, 
noi dohhiatno mirare a preparare in voi, voi mirar dovete a 
fare di voi slessi, veri, liberi cittadini. N6 sema ragione, o per 
vana pompa, vedete, ina in vero studio aggiuosi quel (itero 
al nome di cittadino; anzi qua precisamente io insisto più che 
in nienl'allro, e. perchè a libertà e. dover nostro educarvi, ed 
È ciù che abbiam giuralo di fare; e perche da ciò appunto che 
voi siete chiamali a libertà, io traggo il più calzante argomento 
a mostrarvi come dobbiate studiare ad educare in voi la mente 
ed il cnore. E veramente, mici giovani, che è libertà .... t Se non 
la volete vituperosamente scambiare colla peggior delle sue ne- 
miche, con quella che ogni libertà più rende grave, odiosa, ti- 
ranna, impossibile, colla rea licenza; altro non dovete intendere 
per libertà come nell'uomo individuo, cosi ne 11' uomo- popolo 
(consentitemi la parola che insieme colla idea tolgo da gene- 
rosissimo scrittore (i)) fuori che solo una potenza razionale, 
che piglia appunto dalla ragione il principio, e l'indirizzo degli 
atti suoi: dunque ove ragione non presieda, c muova all'ope- 
razione come dell'invidilo, così del popolo, o si abusa della li- 
bertà, o la libertà si opprime. Dunque prima condizione del 
bene educare a vivere libero, b l'istruzione; primo dovere di chi 
vuole educarsi a libertà ò lo studio. 

Quindi si fa manifesto come sia che con tanta cura, e con 
sollecitudini si vive adoperino i governi che vogliono proprio 
libertà vera, e non una larva ingannatrice di essa, a far di pro- 
pagare, e, come si può più largamente, diffondere nel popolo la 

(I) Li religione! li liberti pomIlIitce* din. leur? rnppurls parili. !.. E. Stillali!. 



istruzione. Egli fi che torna veramente impossibile libertà vera, 
ove ima conveniente istruzione non vi prepari la via. Oh di- 
reste di far voi liberamente ciò che facesle senza saper putì lo 
quel clic vi facciale, od il faceste come a dir sopra pensiero ? 
Ma se in un popolo libero ò necessaria un'istruzione compe- 
tente, elio largamente fin giù fra il più minuto popolo si dif- 
fonda (ed a questo importai! lissiroo fine mirano le tante scuole 
normali, elementari, domenicali, serali, ed altre che ogni buon 
cittadino non può senza vivo piacere veder impiantarsi e mei- 
ter radice in ogni nostra città, e per poco in ogni nostra bor- 
gata), fale ragione voi , mici giovani, qual dottrina, epperò 
quale intensione di studi non si riohieggano in quegli eletti , 
che come voi mirano per la via delle più nobili lettere, e delle 
scienze più sublimi a dover un dì tenere nella libera patria le 
prime e più importatili cariche, ed a dirìgere col consiglio, 
coli'autorilà, coll'opcra i meno addollrinali fratelli! Ed ove pure 
altro uffizio non avesse a soslenere in sua vila il libero citta- 
dino fuorché solo, ed anche una sola volta, sedulo nell'aula au- 
gusta del palrio Parlamento dellar leggi che dovranno essere 
o la salute o la rovina della sua patria , qual corredo di dot- 
trina varia, soda, profonda, non dovrà recare con sò nell'en- 
trare in quel consesso venerando, ove pur voglia, come debbe, 
rispondere non indegnamente all'eccellenza dell'importantissi- 
mo carico? come non gli gioverà anzi, a sostenervi con decoro 
il nobile uffizio, il non essersi tenuto pellegrino in niuna ma- 
niera di sludi più gentili? Non mi e d'uopo insistere più a lun- 
go su questo gravissimo punto, ma basla ciò solo a mostrar 
evidentemente vero, quanlo ricordo avervi altre volte inculcalo, 
che se prima clic il magnanimo He, cui involò al nostro amore 
l'ultimo, ed il più grave dei nostri infortuni), ci avesse chiamati 
a libertà, era per voi necessario che molto, assidui, e profon- 
damente studiaste; dopo quella chiamata a mille doppi s'ac- 
crebbe questa necessità, se pur non vogliale fallire vituperosa- 
mente agli ulfizii di liberi cittadini, a cui siete chiamati. 
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V'ha cui pare che a troppi svariali sluili veligli ia te costretti, 
da che al salo insegnameli lo della lingua latina, cui si appli- 
cava una volta nelle scuole, lo studio s'aggiunse della lingua 
italiana, dei primi elementi di geografia, e della storia, ed ullri 
tali di cui si mira a darvi in esse scuole una qualche tintura: 
ma giovani miei cari, non era una vergogna anche allora che 
non istringea tanta necessita di erudir largamente il fiore della 
nazione, non era vergogna l'uscir che facevamo dopo molli 
anni di collegio, senza saper nulla di tutte coleste cose tanto 
necessarie anche pel solo uso del vivere civile"? e noi sarchile 
viemaggiormenle ora die per le ragioni discorse è evidente 
il bisogno di avere più estesa e più soda dottrina '.' Senza 
intendervi un po' di geografia, senza notizia dei più generali 
elementi della storia sacra, o profana, aulica, o moderna, 
senza conoscere punto i fasti clic illustrano da secoli queste 
nostre contrade, e l'augusta Famiglia che le educò e le crebbe 
alla presente grandezza, osereste voi entrare in un convegno 
di non ineducate persone? E dico in un convegno di per- 
sone educale, non reggendomi il cuore a dire nel piulainciilij 
nazionale, a cui (ulti potrete essere chiamali un d'i ; che senza 
tali cognizioni, il cui primo seme raccolto in collegio abbiate 
poi svolto coi privali studi e cresciuto, come sareste per cor- 
rispondere alla confidenza in voi posta da' vostri concittadini? 

Della lingua italiana vi spiacerebbe per avventura dover 
tire uno studio più diligente, e più esteso? Ohi e sareste ita- 
liani voi, so della dolcissima favella, che è uno dei più be' 
pregi d' Italia , fosle incuriosi ? Di quella favella dissi , la 
cui soave maestosa armonia si cara alle muse vuoi ridenti, 
o severe, anche il forestiero che barbaro non sia, anzi pure il 
barbaro slesso non può non apprezzare altamente, o certo al- 
meno non può far che non sental li se dal cullo delle patrie 
cose, e, prima d'ogni altra, della lingua nazionale, s'ha argo- 
mento del rinfocarsi nei cuori l'amor della patria, come l'uso 
contrario ne arguisce il disamore , voi che amate pur lauto 
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questa nobile e svcnlurala patria, oh vorreste per quanto sta 
in voi rapirle di bocca lo bello stile che da tanti secoli le ha 
fallo onore, per tornarla forse schiava anche nell'eloquio di cui 
un di fu regina 1 ? Ma su via, lasciamo le ragioni del decoro, ed 
all'argomento torniamo del vantaggio che dall'uso della cosa 
il cittadino, e più di lutti il libero cittadino ritrae; chi non 
vede, chi non sente quanta sia l'efficacia del dire in un libera 
popolo? Non si può giustamente affermare che il dicitore elo- 
quente v'é padrone dei cuori, cui quasi con aurea catena irre- 
sistibilmente si trae dietro, e fa spesso convenir in sua sentenza 
chi più vi ripugna? 

Ma non il solo studio materiale della lingua basta a dar 
altrui la palma della eloquenza. — Mei sapeva: anzi v'aggiungo 
nulla riuscirmi più insulso di que' vuoti parolai, contro dei quali 
tuona .l'cloquenlissimo dei Romani oratori che, buoni solo ad in- 
filzar voci quando molli c mielate, quando strepitanti e sonore, 
non mettono poi briccioln di sostanza nelle loro dicerie; v'ag- 
giungo anche più, e dico non potersi senza filosofìa, non die 
altro, riuscir eloquente davvero, e ricordavi in prova la nota 
prolesta del medesimo Cicerone là ove afferma, che se egli 
punto valeva in eloquenza, in cui risplendè di quel vivo chiarore, 
cui niuna tenebra di secoli non potrà mai oscurare, di tulio 
quanto valeva alla filosofia, e di nulla, o alme» di pochissimo 
agli insegnamenti de' rettori era debitore. Vi par che io rico- 
nosca assai bene non bastar il solo materiale studio della lin- 
gua a dar altrui la palma della eloquenza? — Ma e chi invece 
vi persuase che di sole vuole voci farete tesoro allo studio 
delle lingue applicando, ove il facciale a dovere; che 6 quanlo 
il dire, ove non vi conlcntiale in esso studio e nel meditar 
par li e ola rm ente che far dovete ne' classici, di sola ammirar la 
vernice ond'c coperta la sentenza che sollo la parola s'asconde, 
ma, tenuto il debito conto della bella veste, facciale di consi- 
derar con allento studio il corpo cui ricopre, anzi scrutare lo 
»pirito che ad esso dà vita; cosa che veramente da assai de' gio- 
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yani non si suol fare, corno lamentavo già altre volte con voi 
parlando, ed animandovi a cercar ne' classici, meglio che non la 
corteccia, il più riposto midollo, le cose anziché le parole; ma 
questo è difetto non dello studio, come vedete, sì degli studiosi, 
che nuoce anche al più perfetto imparar della lingua, c l'ho vo- 
luto accennar nuovamente, appunto perchè ve ne guardiate. 
Stia fermo dunque che, se non basta lo studio della sola liugoa, 
sema che altri guardi nulla alle cose (chè ciò non pur con- 
cedo, ma predico io slesso); questo studio perù si richiede, e 
colui che il negasse non so che vorrebbe rispondere a cbi gli 
opponesse la mala prova cui nelle pubbliche adunanze segna- 
tamente, ove la fredda ragione sovente è vinta dal bollor dell'af- 
fetto, fa il più dotto senno nudo di puro e facile eloquio, allora 
singolarmente che gli avvenga di contrastare a chi ha sciolta 
la parola, calda, copiosa, ed elegante. 

Ma perdonale, o giovani , all'amor di patria che m'accende, 
se alcun po' trascorsi, pigliando quasi tuono di chi rimprovera 
neireccilarvi che feci all'amore, ed al cullo della patria favella. 
So bene che, se a taluno per avventura può essere bisogno di 
tale eccitamento, a' più di voi, meglio che i rimproveri, quanto 
a ciò, si conviene la lode; e mi è grato il potervi qui rendere 
onorevole testimonianza dei progressi che negli ultimi anni di 
mia prefettura scorgeva con gioia andar voi generalmente fa- 
cendo nell'eletto nobilissimo studio. 

Ed oh così potess'io rallegrarmi con tutti del pari pel profitto 
ottenuto negli studi del latinol Ma la maestosa, la grave fa- 
vella di Roma la è pur essa una patria gloria di noi italiani! 
Come da lei nasceva la più gentile delle lingue moderne, cosi 
da lei si nobilita, di lei si rinsangua; ed È sentenza universale 
de' dotti, che niuno può toccar l'eccellenza nell' italiana favella, 
che nello studio della latina non sia ben avanti proceduto. 

Senoncbè, quando bene la novella patria lingua dell'antica 
poco o nulla si giovasse, vorrem noi rinunziare in man de- 
gli stranieri, che ce li invidiano, i monumenti immortali di 
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scienza sego alarne 11 le civile, e di virtù d'ogni maniera impressi 
dagli avi noslri in quella favella, e vi rinunceremo allora ap- 
punto che. chiamali a libertà, di quelle dottrine e di quegli 
esempi abbiam maggiore il bisogno? E non sapete come le 
latine lettere (e dico le Ialine sole, perchè mi peserebbe 
l'accennar delle greche, delle quali non potrei altro che ec- 
citare in voi un desiderio , cui per ora non È concesso di 
soddisfare), noti sapete come le lettore latine, che a molli dei 
noslri sembran venire in uggia, sic.no culle dalle più nobili e 
più dotte nazioni? Fatevi ridire da chi il sa come dal francese 
per esempio, e dall'inglese s'apprezzino colali studi, cui noi Ita- 
liani, onde son proprii, vorremmo rinunziare, e vergogniamoci 
del lasciarsi incrcsccre che fan troppi de'nostri la fatica richie- 
sta a voler riuscire in essi valente. E dico la fatica, perche certo 
non fe de' più facili quell'eloquio de' nostri avi, i quali nati a 
grandi e difficili imprese ci lasciarono scolpita per dir così la 
maschia tempera dell'animo loro generoso, che tutto fortemente 
abbracciava, in quel robusto, e sintetico lor favellare. Ma e non 
abbiam bisogno noi di forza e di robustezza che ci avvalori 
nelle imprese di libertà, in cui i deboli e i fiacchi, i sonnolenti c 
i pigri fan sì mala prova? Dunque , o giovani, la difficoltà del 
riuscire in questo come in ogni altro studio, non che sconfor- 
tarvi, siavi invece un nuovo argomento ad invogliarcene, ch6 
così solamente farete segno di dover un d'i, sulla stampa plas- 
mali degli antichi, tornar veri italiani ; ove no, peserà su di voi 
eterna la vergogna di non aver voluto meLler mano, e porre il 
vostro valsente a far di redimere l'ingiuria fornichila già in pro- 
verbio, la quale leste ancora venia scagliata in faccia all'Ita- 
lia da' forestieri , che noi Italiani siamo alli solo al dolce far 
niente (I). 

(I) Co™ rudimenti* t'.w«L™ il Ipiinrp. questo e nlrunl Miri «V wn il menti e- 
^p^■..i In qili'sh iv.ì.i ;i]|.n'<i/ioi;i' fiir.inn filli cuti ((■icN.i ran-.!ri;L cliu dilli sa:ino 
Viiimi/') titolarli nulli' v:irii. sin. u|*>r<? , p Sf!jnal:iiiMn!<! nrlllimnottrilu libro 
dl'l Primato fagli [Mimi: il clip vr.lli anivriiiiirr, |lciclip mi rpcliPKl j «wlcnil, 
usandone come fo, il ooti ailillLirc II tootc nnrlp li ho in pnrlc darintf, 
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E degli studi considerali come disciplina clic arricchisce 
ed adorna la melile, poiché cosi mi cresce la materia ira 
mano che dire dislesamente di Indo non e possibile, basii fin 
qui. Allro uffizio, anzi primo e più importatile dovere, a cui 
mira ogni allro di chi educa e di chi È educalo, e l'informare 
il cuore a virtù. No, fermalevclo bene in mente, o giovani, a 
noi che dobbiamo educarvi ad essere liberi eilladini di cui 
un di si giovi e s'onori la pai ri a , non basta di certo l'avervi 
inlinti come che sia di un qualche sprazzo, ili un qualche 
colore di lellere; non basta a voi l'aver raccolto un qual- 
che tior di bel dire, l'aver piglialo un qualche sorso d'infe- 
conda dottrina, onde potreste forse (ornar aggraziali, o me- 
dio simulali rimi ci eri, non già buoni ed utili cittadini; ad as- 
seguire l'altissimo line ci vogliono cose che penetrino nel 
cuore. Le cognizioni e le dottrine che rischiarano ed ornano la 
mente sono iti vero le otlime cose e necessarie alIVruivi/ir.) tifila 
libertà, la quale, giusta il noto apoflegma, non può procedere 
oltre i termini, cui Ea cognizione irraggia di sua luce; ma ba- 
sta egli poi sempre, miei giovani, il vedere ciò clic e da fare 
perchè si faccia, il conoscere il male perché altri se ne ri- 
ha:!!.-:*? Oh infelice condiziono di nostra natura, cui il cri- 
stiano ben sa come e perche corrotta! Ah quanto sovente la- 
gri mando siam costretti ad esclamare tulli col poeta: Vitina 
meliortt jiroboque, deteriora seqnorì Agli affetti si ha da aver l'oc- 
chio, chi voglia educare il giovane a virtù. li cuor esso solo,, 
ove sia bene educato, è capace di quelle magnanime pugne 
onde il vizio si trionfa; dal cuore sorgono quei generosi con- 
sigli; dal cuore germina il vigore che figlia le nobili azioni, 
le quali veramente onorano la patria, e formano il vero, il 
buono, l'utile ciltadino. 

Ora coraggio, mici giovani, giacché fra lonti cui men pro- 
pizia fortuna costringe a volgersi a men nobili arti, o a 
comprimere nel suo primo fiorire la vita fra i travagli della 
manuale fatica, e singolare e tutta vostra ventura, che da que' 
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medesimi studi, cui dovete applicare per ornar la mente, un 
molto poderoso mezzo trar possiate da educare il cuore. Si, da 
que' fonti slessi, onde scorrono i rivoli che v'innaffian lo spi- 
rito , le acque preziose scorgano che, ove sappiale far bene, 
porgano e fecondano i cuori. A ciò giovano singolarmente i 
grandi, i nobili esempi di virtù, onde son pieni que' libri che 
sempre avete tra mano, e segnatamente gli storici latini; a ciò 
l'uso del sodo ragionare, a ciò i precetti di vera sapienza, 
di cui la filosofia vi può essere, ove bene vi attendiate, larga 
maestra. Oh ! non vedete , non sentite , mici cari , qual forte 
eccitamento trar debba un giovane di spirili non ingenerosi 
ad amar la patria, a lutto, ove bisogni , per lei sacrificare, 
dal fallo, pognamo, d'uno Scotola che gettatosi volontario in 
braccio a quasi sicura morte per liberar la sua Roma, falli- 
togli il disegno, regge intrepido a volontario martirio, e mar- 
tirio sì crudo che vince colla stupenda costanza dell'animo 
il nimico, cui solo un inevitabile errare gli tolse di uccidere 
col ferro? Come non parleranno al cuore del giovane, o l'an- 
negazione di un Curzio, o la magnanimità di un Dccio, anzi di 
due Dee] padre e figlio, e di tanti altri che si volano a morte 
in varii modi per salvare la patria? Che gli dirà il generoso 
consiglio d'olire trecento figli di una sola famiglia nobilissima 
(ì Fabii), i quali preso sopra di se il carico di tener difesa 
Roma da un'irruente oste nemica, non prima cessano dall'e- 
roico resistere che tulli cadano nel proprio sangue immersi? 
Qual conforto a sprezzar le ricchezze, il cui troppo amore 
trasse più tardi Roma a rovina, ed è verme che rode la mo- 
derna civiltà, il vedere come dall'aratro chiamato afferri con 
polente braccio il baslon del comando, poi, salvata la patria, 
carico di gloria, e non d'oro, L. Q. Cincinnalo all'aratro ri- 
torni? Quale orrore pel vizio, che più d'ogni altro snervando il 
corpo del giovano, ne annebbia la mente, ne travolge lo spi- 
rilo, ne infracida il cuore? Qual rispetto in cuor non gli desta 
per la propria c l'altrui continenza o una Lucrezia che lava 
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ael proprio sangue una Diaccili» non sua, ma cui slima non 
poler allro che con tallo il nobilissimo suo sangue lavare? o 
un Virginio che della figlia sua len e rissimo, anziché lasciarla 
viva in mano di chi le vuol far contumelia, le punta di proprio 
suo pugno il ferro nel seno incontaminato? Qual Iermez7a nel 
voler il pubblico bene, qual rispetto al giuramento non ispira 
il fallo anche solo di un Regolo, ebe polendo o col non curare 
la data fede, a col piegarsi ad un consiglio men vantaggioso 
alla palria salvarsi da crudelissimo martirio, l'una o l'altra rosa 
fieramente disdegna, e Ira i parenli ed amici invano resislenli 
volonteroso a sicura morte s'avviai Di qual freno non tornerà, 
se ben meditalo, di qual freno alla giovanile avventatezza (che, 
sebbene germini per avventura da generosa radice, può quando 
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veri che a Dio, alla patria, ai parenti, ai fratelli ci legano; se 
voi, o giovani, con attenzione non distratta, con istudiosa pro- 
fondità, con animo avidamente voglioso raccogliete, meditate, 
scrutate, applicale a voi Elessi e al bisogno vostro tali esempi 
e tali dottrine, non e egli vero che forte, irresistibile allrai- 
mcnlo al ben Tare, abbonimento ve rie verrà per tutto die è 
iniquo, che forza ne trarrete da vittoriosamente ributtar que- 
sto, e quello costantemente abbracciare? 

Ma il piii vero, il più sostanzioso midollo, il nerbo più Torlo 
dell'educatori del cuore è la religione, ed è in vero. studio di 
cui ho indugialo a parlarvi in sul finire; non certo perche in 
eccellenza sovra ogni altra cosa religione non primeggi, ma 
perenti desidero che quanto ve ne dirò, sia quasi un ultimo 
strale che più s'addentri e vi rimanga ben fisso nel cuore; tanta 
è la necessità della cosa, lanlo il prò che di qui debbo venir 
alla diletta patria! Persuadetevi , miei giovani , che se disse 
Plutarco, e disse vero, poter una città reggersi assai meglio in 
piè senza suolo in cui puntar le fondamenta, elio non senza 
una religione, la quale le dia vita, e ne sia come a dir il le- 
game ed il cemento ; tanto più ogni nazione , e peggio una 
nazione cristiana e libera, cui del soffio suo animatore re- 
ligione più non riscaldi, più non vivifichi, corre a certa ed irre- 
parabile rovina. Ricordate il falò di Grecia e di Roma antica, 
di cui, amano a mano che veniva più e più corrompendosi la 
religione, svanivano le virtù, e con esse la gloria e la fortuna, 
finché caddero e l'una e l'altra in quello sfascio che lutti sap- 
piamo; e poi, ditemi, ove altra ragione non avessimo da dover 
credere a Plutarco, non basterebbe questa a convincere i più 
riluttanti? 

Ed oh volessero por mente a questa verità incontrovertibile 
coloro, che abusando di quella libertà slessa, cui sola reli- 
gione può guardare si che non trasmodi e si spenga, mirano 
sconsigliali a corrompere appunto nel cuore de' liglì d'Ilalia 
fatti liberi questo stesso balsamo divino, che solo ne può ri- 



marginar le piaghe, solo ne può salvar da corruzione la li- 
bertà! Voi, miei diletti, per quanto la cara patria amale e voi 
stessi , dalle insidie guardatevi che si volessero tendere alla 
giovani! vostra inesperienza. Ricordale, e fate d'aver pronto 
al pensiero in ogni incontro, che la religione santa di Cristo, 
la quale fra noi pose l'irremovibile sua sede, è d'Italia il prin- 
cipile onore; per lei sola Italia sopra tutte le nazioni più no- 
bili del mondo, che in opera di civiltà una volta già sue figlie 
e discepole, ora le sono sorelle, c per qualche parte mae- 
stre, sublime tuttavia si estolle e siede regina! Se nulla rimane 



buondalo, ed è dovere di chi vi educa l'adoperarsi a far che 
niuno di voi si lasci cogliere a' lacci di chi può ben essere 
che voglia, ma non sa come la patria si giovi; È dover nostro 
l'ispirarvi di religione amore non cieco, venerazione, ma non 
abbietta; 0 dover vostro il far di conoscerla bene questa reli- 
gione degnissima d'ogni più generoso amore, il venerarla ed- 
amarla. 

Gli antichi, la cui religione era un tessuto di favole e di er- 
rori che tulli sanno, pure quella loro religione studiavano ed a- 
veano cara. E per non dire di que' sapienti di Grecia e d'Italia, 
che per meglio addentrarsi ne' misteri non rifuggivano d'intra- 
prendere de' lunghi travagliosissimi viaggi, e per lacere fra i 
Romani di un M. Varrone, di un P. Nigidio, e di tanti altri, 
di cui si narra che fossero peritissimi di tutto che al culto de' 
loro Dei appartenesse, e non citarvi che nomi a voi ben noti; 
non poneste mente alla dottrina che mostrano aver avuto delle 
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cose del cullo e Cicerone ne'varii suoi scrini, e segnalamele 
nel 2. libro delle leggi? e Virgilio in que' suoi versi, che per 
In loro dolcezza son certo dover essere, ad esempio di Dante, 
il vostro amore; ed Ovidio nello metamorfosi e nei fasti? Or 
non e vergogna per un colto cristiano il darsi minor pensiero 
della sua religione piena d'ogni sapienza, che non facessero i 
gentili della loro, la quale però di scienza non ardiva, ch'io mi 
sappia, vendicar pur il nome? 

Studiatela questa vostra religione, cui solo calunnia chi non 
conosce, studiatela ne' suoi precelli e ne" princìpi] suoi. Ella 
non rifugge la luce, ricordate che vel dicea già tanle volte, ed 
in parie vel provai. Ricordate che quanto alla solidità degli ar- 
gomenti che la mostran divina non cede in nulla alla fermezza 
de' pronunziali delle slesse scienze le più esatte. No, la reli- 
gione di Cristo non teme il saggio di niuna critica, purché sì 
faccia senza passione, o almeno vi si rechi un po' di quella 
buona fede, senza di cui o non si conosce, o si vuol ad ogni 
modo disconoscere il vero. Anzi tanto manca che ella rifugga 
dall'esame de'divini titoli suoi, che nullainvece lanlo desidera, 
quanto il vederne studiate le prove (<). Solo dell'indifferenza, 
della freddezza, dì quel ghiaccio d'apatia, che da forse mezzo 
secolo comprese le menti e pigliò ad intorpidire i cuori ella si 
lagna e si addolora, indifferenza, o miei figliuoli, apatia assur- 
da, badateci bene, e più difficile per avventura a guarire che 
la stessa più sfacciata incredulità. 

Sì assurda; e certo che altri dopo un qualche studio (facen- 
dogli volo alla mento un prepotente affetto), non persuaso 
della loro verità, non creda alle minacce ed alle promesse del 
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Vangelo, è tale errore che sehbcn meritevole di compassione 
e degno al certo di pianto, si può pur intendere; ma che allri 
avendo di esse promesse e minaccie un qualche sentore, ne 
polendo, comunque il voglia, tener per dande verità che tras- 
ser vinte per una via irta di spine al piè della croce le più 
savie generazioni del mondo, pur sonnecchi o tentenni, e nel 
terribile bivio d'incamminarsi al cielo o di rovinar all'inferno, 
eterno l'uno e l'altro, non si curi di veder se abbiano almeno 
qualche peso quelle ragioni che a' più sapienti uomini di luttc 
le età son panile irrecusabili; ah questa, o giovani, ditelo voi, 
non e stoltezza, anzi non è furore che, se un'infausta espe- 
rienza non ccl facesse toccar con mano, non crederemmo pa- 
ter in mente umana capire? 

E come assurda, cosi e difficile a curare questa indifferenza 
lagrììucvolc, giacché se coll'incrcdulo, che alzata risolutamente 
la visiera piglia a combattere la fede tu puoi trattare le armi 
dì che vesti c fé invulnerabile questa sua figlia il Dìo de' cieli, 
e sei sicuro che ne avrai atterrato e conquiso l'assalitore; con- 
tro il freddo, l'indifferente non c'è modo a combattere. E come 
potresti se non conosci il nemico? Coltolo un tratto, ti sguizza 
di mano, non vuol ragionare, o non sa; e come farebbe in molle 
lana un fulmineo piombo di guerra che vi perde ogni vigore, 
e nella cìdenle materia non fa breccia, così li cade a terra 
inutile con lui ogni tuo argomento. 

Nò vi venga in pensiero che io esca fuor di carriera per a- 
mor di religione onde sono ministro, ne riputiate che, lamen- 
tando con voi questa sciagura, dimentichi punto l'oggetto del 
presente mio discorso; no, mici cari, anzi l'ho davanti gli occhi 
fermissimo quest'oggetto, e il pensiero di certo non se ne svio: 
che, lasciando star essere dover nostro strettissimo l'educarvi 
non solo a civiltà, ma si pure a religione; persuadetevi, o gio- 
vani, che verrebbe meno a quel primo chi a questo secondo 
mancasse, come dal già detto appar manifesto; laonde vedete 
che tratto la causa della civiltà pur così lagrimando sul languir 
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della fede: e notale che non pur ricbb'esscre vivo, a poler gio- 
var veramente, l'amor della religione, ma la riebbe abbracciar 
tutta intiera; c que' politici, i quali volentieri accettando per 
buoni i dogmi del Vangelo che mirano più direttamente a'pro- 
gressi civili eri al bene della società, gli altri o ripudiano affat- 
to, o come coso dell' eccellenza dei loro spirili mcn degne alla 
credenza rimandano del volgo indotto, il dico risolutameli le, 
non se ne intendono. E non vedete che, se son da tener Tenni 
que' dogmi perche divini, perche divini egualmente s'han da 
abbracciare pur tutti gli altri, e tanto vate il disdirne uno. 
quanto lo sdivinizzarii lutti quanti? clic se altri repulì potersi 
il volgo ineducato frenar a lungo col terror di quei supplizi, 
cui disprezza chi è dal volgo tenuto per dotto, voglia Iddio lare 
che una qualche terribile prova un di noi costringa a confes- 
sare piangendo, ma troppo lardi, l'infelice errore! 

Ma basti fin qui, mici giovani; troppo ho usalo, anzi abusalo 
di vostra cortesia; dell'attenzione con che voi mi udiste vi rin- 
grazio di cuore, e conchiudendo torno la donde ho comincialo. 
Credete, mici carissimi , che v'amo del più cordiale amore, 
e desidero di potervi pur fare qualche po' di bene. Siale buo- 

voslro e lutto vostro. La confidenza che ebbi, che voi tuttavia 
mi amiate , e die perù io sia per avervi docili , amorevoli , 
e come conviensi a liberi giovani , liberamente e spontanea- 
mente buoni, questa confidenza fu il mio più vigoroso, c per 
poco l'unico conforto che mi desse forza da volonterosamente 
addossarmi l'onorevolissimo sì, ma grave peso della nuova mia 
carica. Fate, o giovani, ch'io non abbia a confessare d'essermi 
ingannalo nella min speranza. Amate lo sludio , esercitatevi 
nella virtù , stadiale la religione; e quel che più imporla, 
siale siDceramente religiosi. Itispondete coll'opera alle solleci- 
tudini de'voslri superiori d'ogni maniera, i quali altro non vo- 
gliono che il vostro vero bene ; e per esso, il bene e il de- 
coro della patria, di cui siete veramente le più care, le più 



preziose speranze. Speranze dico, e ponele mcnle al valore 
della parola , che quanto più v' amo , tanto meno vi vorrei 
essere adulatore. Da voi, e dalla gioventù che sorge e fiorisce 
con voi nel generoso suo seno, Italia, questa vostra infelicissima 
madre che tanto amale, aspetta quella redenzione, cui fosse 
berillo in cielo non doverle da altri più presto venire; o certo 
da voi quell'onore, quo' beni aspetta, cui dirilto è che le frutti 
l'eletta generazione, che prima potò nodrirsi fin da' primi anni 
ilei fecondo e rigoglioso latto di libertà. Ma a questa speranza, 
a quesli doveri voi potreste fallire, e (oh Dio, [orribile pen- 
siero!) si rivolgerebbe in più irreparabile rovina ciò stesso che 
è della diletta patria la speranza più conforlatricc. Pensateci, 
o giovani, e si scolpisca ciascuno in cuore, e ripeta sovente a 
sé stesso qucslo verissimo, consolante lutto insieme e terribile 
pensiero: ■ Può dipendere da me, enperò dal rispondere che 
n farò all'educazione che ricevo, il concorrere a rendere un di 
w libera, gloriosa, o veramente il fare schiava vieppiù sempre, 
■ coprire di nuove infamie, e sprofondare in più cupo abisso 
» di mali l'Italia » . Pensateci; pensateci sovente, e risolvete. 
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